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Ieri a Roma 

Cera una volta 
la cultura a Roma 

Bilancio «in rosso» per le iniziative estive 
Scomparsa una «idea-guida» nella proposta culturale 

Spettacoli validi travolti dalla disorganizzazione 
È costata più che nei tre anni precedenti 

E, adesso, cosa ci attenderà neU'«inverno romano»? 

Quando il 'grande freddo' 
comincia dall'Estate... 

Queste Vacanze da non ricordare 
Se ne sono accorti anche 1 «creatori di pubblicità*, Il cui 

«Auto» è proverbiale nel dare risposte commerciali a fenome
ni (positivi o negativi che siano) che avvengono in città. E 
non a caso, proprio nel pieno di quest'estate, le reti private 
sono state Inondate da Inviti a comprare giochi di società, più 
o meno edificanti, ma comunque da svolgere In riunioni ca
salinghe sempre più frequenti ed affollate. È solo una «spia», 
forse molto lontana, ma chiaramente in sintonia con le ri
sposte sconsolate che ognuno avrà potuto ascoltare dagli 
amici rimasti in estate a Roma. Hanno fatto le vacanze in 
città, si, ma non quelle con la «V» maiuscola che proponevano 
la giunta capitolina ed 11 suo assessorato alla cultura. Queste 
«Vacanze in città., anzi, non le hanno trovate, in una Roma 
sempre più triste, semplicemente perché nessuno aveva mes
so In moto 11 meccanismo — questo davvero culturale — per 
far crescere la «febbre. dell'Inseguire le occasioni di spettaco
lo per le vie di Roma, dello stare insieme assistendo o facendo 
qualcosa di Interessante. 

Ecco la vera sintesi negativa di un bilancio finito «in rosso» 
non solo per la riuscita delie iniziative (alcune delle quali 
pregevoli, anche se non sempre ben reclamizzate) ma anche 
nelle spese per realizzarle (per la prima volta l'Estate è costa
ta molto di più degli anni precedenti) e per la confusione 
organizzativa e politica in cui sono nate. È stato così per Villa 
Medici: una iniziativa di grande qualità che — paradossal
mente — ha dato 11 segno preciso del fallimento dell'opera
zione generale, fino a portare il regista Luigi Magni ad escla
mare che gli sembrava «di vivere una Estate... sudafricana 
con 1 "bianchi" ben arroccati nell'accademia di Francia ed 1 
"neri" — pochi e tristi — relegati nella semioscurità del-
l'Eur». Manifestazioni di alto livelo culturale, con il pregio di 
riaprire alla città luoghi incantevoli che sono rimasti, però, 
patrimonio esclusivo di 250 persone per sera (buona parte 
delle quali — affermano 1 maligni — invitati «eccellenti.). 
Nessuna traccia della «fusione» tra luoghi, cultura e cittadini 
tipica dell'Estate Romana. Ed anche l'organizzazione non ha 
dato prove da ricordare: le due delibere, per una spesa com
plessiva di oltre un miliardo, che finanziavano le iniziative a 
Villa Medici sono state approvate dopo la chiusura della ma
nifestazione con una procedura dubbia e si è rischiato un 
clamoroso Incidente diplomatico con l'ospite francese. 

Purtroppo non è stato un caso isolato. In almeno altre due 
manifestazioni «di punta* il caos organizzativo ha prodotto 
danni quasi irreparabili. È stato così per le «Tre notti per 
Roma., affidate al Teatro di Roma ed ideate con grossa mae
stria dal suo direttore artistico, Maurizio Scaparro, per «tra
sportare nel Duemila* la tradizionale Festa de Noantrì. Sono 
diventate tre serate «parallele», piovute dal cielo sulla sempre 
più strapaesana e commerciale festa trasteverina. E non 
molto è rimasto nemmeno dell'ambizioso programma inizia
le: accanto alla bellissima Messa-requiem per Pasolini, in 
Santa Maria in Trastevere, c'è il sostanziale fallimento della 
serata per Petrolini, nata — e finanziata — per 11 binomio 
•ProletU-Gregoretti* e che si è risolta in qualcosa di ben più 
scialbo ed Inutile. E cosa dire della «rinuncia obbligata» di 
Luigi Magni con una sua opera teatrale in anteprima blocca
ta dall'inefficienza burocratica e, forse, dalla censura? In 
definitiva una manifestazione affidata allo Stabile della ca-

L'assessore Gatto e (in alto) il 
contestato spettacolo di Do
do O'Ambourg 

pitale è stata «rinviata» fino a pochi giorni prima dell'apertu
ra, con le conseguenti rinunce di artisti e improvvisazioni 
negli allestimenti. E come si potrà giustificare — visti 1 risul
tati — uno stanziamento di 752 milioni, tra I più alti dell'esta
te? Situazione analoga anche per Santa Cecilia, fino all'ulti
mo con il fiato sospeso per i concerti in Campidoglio, 1 cui 
dirigenti sono stati costretti a balbettare scuse a Lorin Maa-
zel che giustamente chiedeva almeno di sapere se avrebbe 
suonato nel piazzale di Michelangelo o no. 

Stessa sorte per Massenzio, la vera delusione, Il simbolo 
dell'estate a Roma che è divenuto — quest'anno — emblema 
della caduta. Delibere bloccate fino all'ultimo giorno, minac
ce della cooperativa di lasciare tutto. Quindi tante sere in via 
del Corso a respirare polvere e gas di scarico, senza capire 
dov'era la «nuova Idea» e con la sola alternativa di infilarsi In 
un cinema per vedere pregevoli film. Ma Massenzio non era 
certo questo. Negozi ermeticamente chiusi (il Corso avrebbe 
dovuto vivere come di giorno), centro drammaticamente 
aperto alle auto, buche e polvere. Nulla del programma pre
sentato qualche mese prima. Risultato: prima di mezzanotte 
tutti a casa e la dimostrazione che questa giunta è solo capa
ce di dare soldi (860 milioni, per la precisione) ma non di 
essere un «organizzatore culturale». 

Infine lo spazio dell'Eur, ultimo tra quelli «centrali» di que
ste Vacanze In città. E centrale non è stato affatto. La Interes
sante proposta della cooperativa Murales di «allestire» uno 
spazio perire anni, nel quale contenere concerti, all'ombra 
del «colosseo del ventennio», ed accanto il parco per «Ballo 
non solo». Tralasciando ogni polemica sul fin troppo vitupe
rato spettacolo di Dodo D'Ambourg, l'iniziativa si è trasfor
mata In «Ballo... nemmeno», sempre più disertata e vuota, 
ben lontana dair«accogllente bomboniera» che era stata pro
messa. se si somma questo al 350 milioni spesi per 1 concerti 
jazz, belli ma eseguiti spesso a gradinate semivuote, si ottiene 
una clamorosa bocciatura anche per l'Eur. 

Un bilancio da far cadere le braccia. Dall'Estate appena 
trascorsa si disegna un quadro di confusione amministrativa 
(come suonano oggi le critiche al «nicolinismo» di fronte ai 
quattro miliardi e mezzo spesi con tali risultati, davvero effi
meri?), di Incapacità a coordinare e conoscere 11 mondo della 
cultura e dello spettacolo, di programmare una nuova Roma. 
Il clamoroso crack del «Mundlal» allo Stadio Flaminio ne è 
un paradossale condensato. Se questa era l'Estate, cosa ci 
attende nell'Inverno romano? • 

Angelo Melone 
(Continua) 

Sotto l'ambasciata cilena: «Tutti uniti contro Pinochet» 
Combattiva manifestazione di giovani co
munisti e repubblicani - «La solidarietà del 
nostro governo deve farsi più concreta» 

Contro il regime del gene
rale Pinochet si è svolta ieri 
mattina ' una combattiva 
manifestazione. VI hanno 
preso parte 1 giovani del Pel e 
del Pri ed esponenti di Lotta' 
Continua.'--" " ••-.-• 

I giovani, che scandivano 
slogan tipo «Pinochet! Sorao-
za Fi aspetta. Viva la lotta ar
mata del popolo cileno» op
pure «Pinochet sei stato for
tunato. La prossima volta 
sarai giustiziato». Hanno so
stato per circa due ore in via 
Nazionale sotto l'ambascia
ta cilena. 

Non solo Pinochet — dice
va un volantino dei giovani 
comunisti — «Ipotizza la sua 

Bresenza al potere fino al 
luemlla» ma «parla di un 

plebiscito contro la violenza 

e il terrorismo. Mette il bava
glio alla stampa. Fa seque
strare e uccidere militanti 
dell'opposizione. Intellettua
li e popolazioni. Non rispar
mia nemmeno - esponenti 
.moderati e i sacerdoti». 

Quindi contro il regime di 
Pinochet occorre che «si raf
forzi l'unità delle forze de
mocratiche: la sconfitta del
la dittatura e l'affermazione 
della democrazia si devono 
compiere nel pieno rispetto 
dell'autodeterminazione del 
popolo cileno: la solidarietà 
internazionale del nostro go
verno e dell'Europa deve far
si più concreta e fattiva». 

Alla manifestazione era 
stata annunciata la parteci
pazione dei giovani democri
stiani e socialisti che, però, 
non si sono visti. 

Sgominata una banda di strozzini, camuffata da società finanziaria 

Usurai per la camorra traditi da un omicidio 
Prestavano soldi a usura a 

grossi commercianti In diffi
coltà, con il ricavato finan
ziavano Imprse della camor
ra e riciclavano denaro spor
co. Un'organizzazione po
tente e ben collegata, con tre 
società di copertura e pic
chiatori brutali capaci di 
tutto pur di strappare il de
naro al malcapitati. La ban
da, cinque persone guidate 
da Franco Del Pico, ha fun
zionato alla perfezione fino 
al giugno scorso quando uno 
del componenti, Mario Lori 
45 anni e stato freddato sotto 
casa con quattro colpi di pi
stola sparati a bruciapelo. 
Ad ucciderlo era stato pro
prio il killer del gruppo. Lui
gi Iannaco, 20 anni, per ven

dicarsi di uno sgarro. Agli 
agenti che Io portavano in 
prigione, due giorni dopo l'o
micidio, disse: «Sono un uo
mo d'onore ho ammazzato 
perché mi aveva ingannato 
ma gli altri non li tradisco». 
Il silenzio però è stato inuti
le. Dopo tre mesi d'indagini 
la polizia è arrivata lo stesso 
al resto della banda ed ha ri
costruito gran parte delle 
Imprese e delle violenze ai 
danni di numerosi commer
cianti romani. Ieri il giudice 
istruttore Augusta Tannini 
ha emesso 4 mandati di cat
tura contro Franco Del Pico, 
Luigi Iannaco, Pasquale 
Martulll e Francesco Biso
gno per associazione a delin
quere, usura, violenze ed 

Le indagini 
dopo l'omicidio 
di Mario Loi 

che procacciava 
le vittime 

Chi non pagava 
minacciato 

di morte 
Per le donne 

c'era la violenza 

estorsione aggravata e con
tinuata. 

A procurare 1 clienti era 
proprio Mario Loi 45 anni 
originario di Nuoro, perito 
industriale di scarsa fortu
na, con qualche precedente 
per assegni a vuoto, proprie
tario di una piccola impresa 
edile. I malcapitati venivano 
indirizzati alla «Finomnia» 
una società finanziaria con 
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stata a Franco Del Pico. Per 
quelli caduti nella trappola 
c'erano ben poche speranze 
di uscire dalle mani degli 
strozzini. Gli interessi da 
sborsare si rivelavano sem
pre ben più alti di quelli pat
tuiti. E allo scadere delle 
tratte si presentavano a in

cassare Luigi Iannaco con la 
pistola in mano accompa
gnato da Francesco Bisogno 
e Pasquale Martulll, che ave
vano l'incarico di «ammorbi
dire» la vittima a suon di pu
gni. Per le donne c'era un 
trattamento speciale. Ha 
raccontato la proprietaria di 
un grosso negozio ad Anto
nio Del Greco che ha condot
to le indagini: «Arrivarono in 
tre, in! caricarono in mac
china e mi trascinarono in 
un prato, mi strapparono 1 
vestiti, fecero credere di vo
lermi violentare, poi all'im
provviso se ne andarono la
sciandomi a terra e dicendo 
che la volta seguente non me 
la sarei cavata con cosi poco. 
«Con sistemi slmili e peggiori 

di questo Luigi Iannaco era 
riuscito a estorcere 300 mi
lioni ad un - concessionario 
d'auto. Il suo «compenso* 
avrebbe dovuto essere di 100 
milioni, ma Mario Loy non 
voleva dargli 1 soldi, diceva 
che erano troppi. 

Martedì 3 giugno, Luigi 
Iannaco lo attese sotto casa, 
tentò per l'ultima volta di 
farsi pagare poi estrasse la 
pistola e gli sparò a brucia
pelo: tre colpi allo stomaco e 
uno per finirlo in faccia. Un 
testimone ha raccontato più 
tardi di averlo visto mentre 
si allontanava a piedi, con 
calma, come un vero killer 
ed era vero. A soli 20 anni ne 
aveva già 4 di «carriera» alle 

spalle. Aveva iniziato a 16 
anni a S. Marzano sul Sarno, 
in provincia di Salerno, il 
suo paese d'origine. Suo fra
tello Vincenzo, 18 anni era 
stato ucciso e bruciato dagli 
uomini di Cutolo. A tradirlo 
era stato un «amico», Vin
cenzo De Rosa. Lui Iannaco 
non ci mise molto a scoprir
lo. Pochi giorni più tardi lo 
incontrò nella piazza del 
paese. Lo chiamò, per nome 
e cognome e fece fuoco in 
mezzo a decine di persone. 
Lo lasciò mezzo morto per 
strada ma 1 medici riusciro
no à salvarlo. In questi 4 an
ni aveva perfezionato la tec
nica. -

Carla Cheto 
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Adesione contro il Campidoglio 

I comunisti: 
«Spazzeremo 
anche noi» 

La giunta sta portando al collasso l'Animi 
affossandone le delibere e il bilancio 

Domenica, a ripulire un 
pezzetto di questa città, a to
gliere cartacce e lattine, bu
ste e bottiglie, ci saranno an
che i comunisti che hanno 
aderito alla campagna lan
ciata dal Messaggero. Saran
no al Forte Prenestino, e a 
Piazza Maggiore. Volevano 
ramazzare anche tutt'lntor-
no al mausoleo di Augusto, 
ma nel frattempo ci hanno 
pensato gli spazzini dell'Am-
nu. «Vogliamo contribuire 
all'Iniziativa — ha detto 
Sandro del Fattore, respon
sabile per l'ambiente della 
federazione romana nel cor
so di una conferenza stampa 
Ieri mattina — portando le 
nostre proposte, e anche so
prattutto facendo chiarezza 
su chi è il responsabile del 
degrado della città». 

Insomma una adesione 
che è anche 11 proseguimento 
della battaglia politica che 
su questo punto specifico da 
mesi sta facendo 11 partito 
comunista dall'opposizione 
nel consiglio comunale e an
che nell'azienda municipa
lizzata. 

Il Pei non è nuovo a inizia
tive come quella di domeni
ca. Già nel '75 prima della 
giunta di sinistra — ha ri
cordato Piero Salvagnl — si 
organizzarono manifestazio
ni di massa perché il servizio 
di nettezza urbana non fun
zionava; più recentemente 
sono stati 1 giovani della 
Fgci a ripulire il parco di 
Aguzzano. Perché questo 
può essere un modo per de
nunciare con molta chiarez
za che 1 cittadini non sono 
soddisfatti di come gli am
ministratori pubblici gesti
scono i servizi. E paradossale 
— ha aggiunto Bettinl — che 
alcuni rappresentanti della 
maggioranza domenica sa
ranno con la scopa in mano, 

mesi l'Amnu ha un organico 
carente di 1500 unità, non ha 
un direttore e nemmeno 8 
del 17 dirigenti previsti. 

Ma il segretario generale 
del Comune ha appena boc
ciato una delibera Annu che 
Immetteva nell'organico 
dell'azienda 8 dirigenti, già 
dipendenti del Comune; e la 
giunta ha bocciato un'altra 
delibera dell'Amnu che affi
dava alla società Praxl 11 
compito di selezionare 1 diri
genti. Infine, dal febbraio 
scorso l'Amnu ha presentato 
la delibera per una gara di 
appalto tra alcune coopera
tive e alcune ditte (tra queste 
l'Assovetro) che a costo zero 

fier le casse capitoline si of-
rono di organizzare la rac

colta del vetro, allestendo 
6000 campane, comprando 1 
camion e allestendo anche 
una discarica adatta a ripu
lire le bottiglie. La giunta, il 
sindaco, gli assessori che da 
quando sono saliti alla dire
zione del Campidoglio parla
no di ecologia, hanno respin
to anche questa delibera, due 
giorni fa. E evidente, è stato 
detto da Walter Toccl, che 
qui si è di fronte non solo ad 
un'insipienza amministrati
va, ma a un preciso tentativo 
di affossare l'intero servizio, 
di annientare l'Amnu come 
hanno fatto con la Sogein, 
per lottizzare nel modo mi
gliore e più diffuso, tutto ciò 
che è possibile, ad ogni livel
lo. E per far questo nel «mi
glior» modo possibile e In 
tutta tranquillità, il sindaco. 
rimanda di settimana In set
timana la convocazione del 
consiglio comunale, in una 
vacanza estiva senza fine, 
per non confrontarsi con 
l'opposizione comunista che 
proprio su questi temi ha in
vece sollecitato la maggio
ranza. Domenica, dunque ' 

confusi tra i vari «signor 
Rossi». Gli stessi, cioè, che in 
questi mesi hanno sistemati
camente latto in modo che 
l'azienda pubblica arrivasse 
al collasso ormai prossimo. 

Del Fattore ha elencato al
cuni punti significativi del 
degrado. Da tempo c'è una 
convenzione tra l'Amnu, la 
soprintendenza e il servizio 
giardini per ripulire monu
menti e giardini; ma da mesi 
la giunta non la finanzia. 
Redavid, il nuovo vicensin-
daco nato da quel pasticciac
cio brutto della verifica di 
agosto, ha proposto solo due 
giorni fa di chiudere alcune 
discariche abusive, ma da 
mesi vi è un simile piano 
dell'Amnu che la giunta si 
ostina a lasciare in un cas
setto. Da mesi l'Amnu ha 
presentato un bilancio di 246 
miliardi, ma la giunta non 
l'approva, nemmeno nella 
sua formulazione ridotta a 
206 miliardi (assolutamente 
insufficiente, come ha infor
mato Giacomo D'Aversa del 
consiglio di amministrazio
ne dell'azienda). Da mesi e 

cosa succederà? Vedremo 
forse qualche consigliere co
munale della maggioranza 
ripulire strade e piazze, giar
dini e monumenti mentre al
tri loro colleghi di partito 
fanno di tutto perché Roma 
resti sporca? 

Intanto si avvicina 11 gior
no in cui sarà praticamente 
impossibile ripulire la citta. 
Con la ripresa delle scuole e 
con l'aumento dell'immon
dizia t circa 500 camion del
l'Amnu — altri e tanti sono 
fermi, rotti senza possibilità 
di poter essere riparati—an
dranno in tilt. Per usura, 
perché sono vecchi, malan
dati, perché sono costretti a 
fare due turni al giorno inve
ce di uno perche la Sogein 
l'hanno fatta fallire e gli sta
bilimenti non funzionano 
più. Perché non si Investe 
più in nuovi mezzi e in nuovi 
pezzi di ricambio, preferendo 
invece elargire straordinari 
al personale, con un costo 
aggiuntivo di 2 miliardi e 
mezzo per le casse comunali. 

Rosanna Lempugnani 

Stazione Termini 
V i * del Corso, 4 7 3 
Piazza Santiago del Cile, 10 
Via Condotti. 63 
Piazza Bologna, 4 / B 
Via Nomentan*. 128 
V i * Ostiense 131 /C 
V i * Trionfai*. 7012 
V i * Appi* Nuova. 38 
Visi* Trastevere, 64 
Vìa della Conciliazione, 50 
V i * Tomacefli. 106 
V i * Appi* Nuova. 513 
Via Barberini. 24 
Largo Praticata, 3 0 
Via Pompeo Magno, 2 3 / A 
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Prelievo automatico di contanti; guasti continui 

Si trovano ovunque 
ma sono poco «Banco» 

...e molto «mat» 
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Per uno che funziona, altri due ti lasciano a secco. Creato per 
agevolare chi deve prelevare soldi dal proprio conto corrente 
quando la banca è chiusa e per diminuire le file all'interno degli 
istituti di credito, il funzionamento del bancomat il più delle volte 
e una vera e propria incognita. Per mandare in tilt il funzionamene 
to degli sportelli automatici che quasi ogni banca possiede in più 
punti delia città (sono 94 a Roma) basta poco. Un foglio di carta 
che si incastra nei macchinari, la linea Sip che cade, le scorte di 
denaro che si esauriscono magari dopo le 17, orario di uscita del 
personale delle banche, quando nessuno quindi potrà più provve
dere a rimettere banconote in cassa. Se poi il guasto o 1 esaurimen
to dei soldi avvengono di venerdì pomeriggio il rischio, per chi 
aveva fatto affidamento sul bancomat, è di restare anche senza 
una lira fino al lunedi successivo. Un impiegato dell'agenzia della 
Banca delle Telecomunicazioni che si trova all'interno della sta
zione Termini è esplicito: «E assurdo, ras è morto più fatila trovar* 
un bancomat che funziona durante le or* in cui è aperta la relativa 
banca eh* quando l'istituto di credito è chiuso». 

Ma disagi ci possono Meert anche in un qualsiasi giorno feriale. 

Fuori servizio 
uno sportello 
su tre - Basta 
un foglio di 
carta che si 

piega 
a mandare 

in tilt 
l'impianto 

Basta fare un breve giro di telefonate per rendersene conto. Agen
zia del Banco di S. Spirito in via Barberini: un impiegato risponde 
con tono un po' distratto alla domanda sul funzionamento dello 
sportello automatico. «Ma, non so — dice — passi nel pomeriggio, 
forse sarà stato riparato. Dovrebbe essere caduta la linea Sip e 
chissà quando verranno a ripararla». La linea telefonica aaskuia il 
collegamento tra i vari sportelli automatici e l'elaboratore elettro
nico istallato nelle rispettive banche per «memorizzare» nei banco
mat i saldi dei correntisti. «Fino a poco tempo fa — dice il dott. 
Luciano Barbarmi, responsabile del servizio organizzativo della 
Sia, la società interbancaria per l'automazione — negli sportelli 
automatici c'era soltanto un computar che effettuava tutte le ope
razioni Ma non sempre veniva registrato, ad esempio, il saldo del 
diente. In questo modo sono state possibili molte truffe. £ in atto 
una evoluzione di tipo tecnico * molti bancomat non funzionano 
perché non tutte le banche hanno ancor* provveduto ad attuar* i 
necessari cambiamenti». 

Non bastano però I* difficoltà tecniche • giustificar* disservizi 
ormai troppo frequenti Spasso d sono «cesatavi ritardi negli Inter-
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venti necessari alle riparazioni, come dimostrano alcune risposte 
ricevute nella nostra mirtmdagine telefonica. Via Tomacelli: il 
bancomat della Banca del Furino è chiuso. Un*impiegata dell'a
genzia sembra quasi cadere dalle nuvole quando le chiediamo 3 
motivo del non funzionamento dello sportello automatico. Situa
zione analoga al bancomat della Comit in via Appia Nuova: «Chis
sà-. saranno finiti i soldi oppure si sarà incastrato un foglio di 
carta nella macchina» è la laconica risposta che danno alla filiale 
della Banca Commerciale. 

«Gli sportelli possono andare fuori servizio in qualsiasi momen
to — dice un funzionario della Comit — il problema resta sempre 
quello della presenza del personal* in banca. Se i dipendenti han
no terminato il loro turno il bancomat fuori servizio resterà blocca
to per tutta la serata e la nottata fino al giorno successivo. Noi 
comunque facciamo sempre di tutto per assicurare un servizio 
soddisfacente. Certo, ì nostri turni di lavoro sono precisi: non 
possiamo stare in servizio ventiquattro ore su ventiquattro—». Ma 
torse — gli fa eco un impiegato della banca delle Telecomunicazio
ni — l'unica soluzione è proprio quella di istituire appositi turni. E 
magari convincere la Sip ad organizzare «quadre speciali che ag
giustino le linee anche nei giorni di festa. Accorai vanno presi 
anche con le forze dell'ordine: ogni volta che I* scorte di denaro 
finiscono per il trasporto delle banconote negli sportelli owiamen-

. te è necessaria una scorta dell* polizia, una acotta che dovrebbe 
esser* disponibile insieme ad una parte del personale della banca 
anche dopo le cinque del pomeriggio o magari nei giorni di festa. 
Mi rendo conto però che tutto dò è moho difficile, se non impossi
bile». 

Mar>onc'èdubbiocrMinatUsacr>eiprc<es*idiautomask»nesi 
perfezionino sempre più, qualcosa si dovrà fare per facilitare l'uso 
del bancomat, servizio creato per agevolare il attedino. Ed oggi 
divenuto spesso • volentieri di un* complicazione unica. 
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P*r motivi tecnici I* p*gin* dt «Rom*-*)*gion«» «tcono oggi in 
numero ridotto, C* n* «cu*i*mo con i lettori. 


